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Il libro




A soli diciassette anni, Saki è preda della tristezza e dell’apatia senza una ragione apparente. I suoi genitori, disorientati, si rivolgono a Takumi, il maestro di tiro con l’arco che trasformerà questa nobile arte in un insegnamento di vita per la giovane. Ogni freccia, infatti, sarà per lei una riflessione profonda, che la porterà a trovare un senso alle sue incertezze per diventare forte come una quercia e flessibile come il bambù.

Con l’aiuto di Takumi, Saki imparerà a essere costante nei suoi obiettivi e scoprirà che la vita può offrirle sempre nuove occasioni. Perché, in fondo, dietro a ogni problema si nasconde una meravigliosa opportunità, come accade ai ciliegi che, spogli a dicembre, torneranno a fiorire in primavera.

Come ciliegi a dicembre, che in Spagna è diventato un bestseller da decine di migliaia di copie vendute, è una storia giapponese di umiltà, perseveranza e fiducia in se stessi, che incanta i lettori con i suoi insegnamenti.
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ARIEL ANDRÉS ALMADA, amante dei viaggi, del caffè e del cioccolato fondente, lavora come consulente e ha pubblicato diversi libri di saggistica. Come ciliegi a dicembre è il suo primo romanzo.
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MENTRE alcune persone soffrono per un amore non corrisposto o si addolorano per una perdita, il male di Saki si chiamava, semplicemente, sconforto.

Una mattina d’inverno, lo sconforto si annidò nel suo cuore.

Da quel momento, tutti i pomeriggi, Sakura, sua madre, la vedeva entrare in casa con passo stanco e sguardo avvilito, tanto che iniziò a preoccuparsi per lo stato d’animo della figlia.

«Che ti succede, Saki?» le chiedeva.

«Niente», rispondeva lei.

A poco più di diciassette anni, sentiva che la sua vita scorreva via senza che lei potesse farci niente.

I sapori e i colori che un tempo riusciva ad apprezzare andavano sfumando a poco a poco, fino a restare intrappolati in una ragnatela di tristezza che avvolgeva tutto e alla quale nulla sfuggiva. Era un sentimento oscuro, acuto, che a momenti sembrava volerle stringere la gola con una mano invisibile e che la faceva soffocare nelle sue stesse parole.

A volte, invece, l’angoscia affiorava sotto forma di pianto. Quando accadeva, per qualche istante Saki si sentiva più leggera, come la pioggia calma la sete della terra castigata dal sole, ma poco dopo tutto tornava a tingersi di nero.

Non c’erano dubbi: il cuore di Saki era stato invaso dallo sconforto.
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Kaede, suo padre, le riempì la tazza di tè. Saki la prese tra le mani e avvicinò le labbra all’orlo per dare un primo sorso. Sentendo che era ancora caldo, appoggiò la bevanda sul tavolo di legno e si lasciò sfuggire un sospiro.

«Il mio maestro diceva che gli alberi più forti crescono dove il vento soffia con maggior vigore», le disse Kaede.

Quella sera, Saki non era in vena di metafore. Era molto irritata e preferì mordersi il labbro inferiore per non rispondere in modo inappropriato al padre.

«Quello che voglio dire, figlia mia», continuò lui con pazienza, «è che la maggior parte delle volte non possiamo scegliere ciò che succede intorno a noi. Semplicemente, è al di là del nostro controllo.

«La vita ci sorprende con la sua bellezza, ma anche con le sue sfide. Alcune sono ingiuste, altre dolorose, altre ancora ci spingono fino al limite delle nostre possibilità.

«Cosa possiamo fare noi? Possiamo cercare di trovare il senso che si nasconde in ciò che ci sta accadendo e, partendo da quello, fare in modo di diventare più forti.»

«Come gli alberi, padre?»

«Sì, Saki. Come gli alberi.»
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Il sabato seguente, poco dopo che il sole era sorto sulle colline, Kaede pregò Saki di accompagnare il fratello minore oltre le risaie, dove, tre volte alla settimana, i giovani del villaggio si riunivano per praticare la tradizionale arte del tiro con l’arco. La richiesta la sorprese, perché non c’era mai stata, ma decise di obbedire.

All’arrivo, la prima cosa che attirò la sua attenzione fu l’alta figura che impartiva precise istruzioni ai propri allievi. Era Takumi, il maestro di suo padre, che adesso trasmetteva le proprie conoscenze alla nuova generazione.

Saki non lo aveva mai visto da vicino, e il suo aspetto non destò il suo interesse neanche in questa occasione. I suoi capelli erano già canuti e l’andatura era lenta, quasi debole. Tuttavia, quando prendeva l’arco tra le mani, la sua espressione si trasformava completamente. C’era qualcosa nascosto dentro di lui che si risvegliava nel momento in cui tendeva la corda. Come se tutta l’energia della luce solare si concentrasse in un unico punto, la forza interiore del maestro affiorava per compiere un solo atto: il tiro. Saki aveva sentito parlare qualche volta suo padre di quest’effetto, che lui chiamava «maestria».
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«Vuoi provare?» le chiese Takumi, offrendole il suo arco.

Mentre lei era assorta nei suoi pensieri, l’anziano si era avvicinato e la guardava.

Saki non seppe dire di no, così lui le sorrise e si mise a spiegarle come tendere la freccia sulla corda e la posizione da assumere davanti al bersaglio, improvvisato con i resti della legna tagliata quella stessa mattina.

«Quando sarai pronta, e soltanto quando sarai pronta, semplicemente, tira», disse Takumi.

«Ma… non colpirò il bersaglio», rispose lei.

«Lo so, ma tuo padre mi ha chiesto di provare ad aiutarti e lo farò nell’unico modo che conosco. Adesso concentrati e inizia», dichiarò il maestro con calore.

Così, un giorno di dicembre, senza sapere esattamente come fosse successo, Saki divenne allieva di Takumi.








LA PRIMA FRECCIA

I problemi intorno a noi




«Come è dentro, è fuori.»

LAO TZU











«INIZIA così: appoggia la freccia sulla corda, lentamente, con delicatezza. Adesso porta l’arco al centro del petto. Molto bene. Sollevalo sopra la testa. No, non così tanto. Ecco, così va meglio. E infine, abbassalo a poco a poco, mentre tendi la corda e rallenti la respirazione», cominciò a addestrarla Takumi.

Saki, che ancora non aveva ben capito come fosse passata dall’accompagnare il fratello a lezione a diventare lei stessa una delle allieve, cercava di dissimulare il dolore che provava alle braccia tenendo tesa la corda.

«Resisti in questa posizione, senza lasciare andare l’arco», le disse Takumi, mentre dava un morso a una mela, apparentemente distratto.

Dopo due minuti senza muoversi, la fronte di Saki iniziò a imperlarsi di sudore e le braccia cominciarono a tremarle per lo sforzo di mantenere una postura a cui non era abituata.

«Maestro…»

«Dimmi, Saki.»

«Mi fanno male le braccia. Non resisto più.»

«Sei sicura?»

«Sì.»

Takumi dette altri due morsi alla mela e poi, con calma, le domandò: «Sei veramente convinta di essere al limite delle tue capacità?»

Saki si rese conto che stava per scoppiare a piangere. La stanchezza fisica si aggiungeva alla sensazione di inquietudine che le invadeva l’animo da lungo tempo, e qualunque situazione che alterasse il suo naturale equilibrio la faceva sentire fragile come una farfalla che cerca di restare sana e salva in mezzo alla tempesta.

«Sì, non ce la faccio più», confessò alla fine.

Il maestro fece tre respiri profondi e poi le concesse: «Molto bene. Se davvero non riesci più a sopportare la tensione della corda, abbassa pure le braccia».

Fu allora che Saki notò lo sguardo dei suoi nuovi compagni. Forse per questo motivo e per non dare l’impressione di arrendersi troppo presto, mantenne la posizione ancora un po’. Poi, con il viso paonazzo per la fatica e le gambe irrigidite, abbassò l’arco.
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«Sai quanto tempo è passato da quando hai detto, totalmente convinta, di non poter più sopportare lo sforzo a quando hai finalmente allentato la corda?» le chiese Takumi, mentre camminavano per il campo e andavano raccogliendo insieme le frecce con le quali gli allievi non avevano colpito i bersagli.

Saki non rispose, perché sapeva che era stato un tempo considerevole, anche se in quel momento stava solo pensando a proteggere il suo amor proprio.

«Spesso crediamo di non poter far fronte a certi problemi, ma questa convinzione non ha niente a che vedere con la nostra effettiva capacità», spiegò il maestro. «È risaputo che, se quando sono cuccioli leghi gli animali con una fune corta, essi si abituano a quei limiti e, una volta adulti e liberi, non andranno oltre quella distanza. Benché possano farlo, Saki… benché possano farlo. Sia ciò che possiamo fare, sia ciò che non possiamo fare è nella nostra mente e, quindi, non è altro che una questione di convinzione. Credi che non potrai superare lo sconforto che ti fa soffrire? Allora davvero non potrai farlo. Credi nel profondo del tuo cuore che, anche se in questo momento non riesci a vedere la via d’uscita, alla fine la troverai? Allora, senza alcun dubbio, potrai farlo.»

Saki chiuse gli occhi, mentre la prima brezza del mattino le accarezzava i capelli. Non sentiva freddo, ma a volte ci sono emozioni che fanno rabbrividire l’anima. Ultimamente tremava molto.

«Non so neanche da dove cominciare», disse finalmente la giovane.

«Puoi cominciare riconoscendo che l’origine dei tuoi problemi è dentro di te e non fuori, e, soprattutto, imparare a ringraziare per questo», rispose il maestro.

«Ringraziare?»

«Sì, hai capito bene, ringraziare. Oggi pomeriggio ti spiegherò perché devi farlo.»
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Quando Saki e suo fratello tornarono a casa, la madre li accolse con tofu fritto e dolci di pasta di fagioli. Mangiarono senza parlare troppo. Sakura aveva imparato che, quando sua figlia aveva l’animo pesante, era meglio rispettare il suo silenzio. Tuttavia, cercava di arginare il suo malessere e di farle sentire il suo amore attraverso piccoli gesti, come l’ombra di un albero che protegge dal sole anche quando ci si è già dimenticati della sua esistenza.

Nel pomeriggio, Saki tornò al campo dove il maestro la aspettava. Questa volta c’era un nuovo allievo insieme a Takumi.

«Lui è Kento. Si unirà a noi per la prossima lezione», lo presentò.

Il giovane fece un leggero inchino al quale Saki rispose, senza smettere di guardarlo. Era esile e aveva all’incirca la sua età, ma i suoi occhi conservavano una luminosità che in quelli di lei era assente da molto tempo.

I tre camminarono per quasi mezz’ora, fino a uno dei ponti di legno che attraversavano il fiume che segnava la fine di un villaggio e l’inizio di un altro. Takumi aveva scelto quel punto perché la vicinanza dell’acqua che scorre gli era sempre sembrata una bella metafora di come imparare cose nuove rinfresca l’anima. Prese un pezzo di legno che portava con sé e lo collocò su una roccia, a poco meno di un metro di altezza. Quindi, chiese a Kento di indietreggiare di cinquanta passi e di cercare di conficcare una freccia in quel bersaglio improvvisato.

Kento si esercitava da abbastanza tempo con il maestro e non ebbe alcun problema a centrare l’obiettivo al primo tentativo. Takumi elogiò il suo tiro e pregò entrambi di aspettare in silenzio finché il sole non avesse iniziato a scomparire all’orizzonte. Nel frattempo, il vento cominciò a soffiare con più forza e fece staccare alcune delle poche foglie rimaste sui ciliegi che crescevano sulle sponde del fiume.

«Ripeti il tiro, Kento», ordinò allora il maestro, indicando il pezzo di legno.

Questa volta, la freccia, deviata dal vento, mancò il bersaglio di oltre mezzo metro. L’allievo manifestò la propria delusione con una smorfia.

«Adesso lo farò io», disse Takumi.

Saki e Kento osservarono che, prendendo l’arco ed eseguendo lentamente i movimenti in preparazione del tiro, il suo corpo passava attraverso quella trasformazione che lo faceva praticamente diventare un’altra persona. Il maestro, estraneo a ciò che lo circondava, chiuse gli occhi, fece un respiro profondo come a voler assorbire tutto il vento intorno a lui, e tese la corda.
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La freccia attraversò in modo netto il centro del pezzo di legno. Takumi abbassò l’arco e guardò i suoi allievi.

«Quando state per tirare, non sempre potete scegliere le condizioni esterne. A volte fa caldo e l’aria è calma; altre volte, il vento cerca di deviare la vostra freccia da un lato o dall’altro. Questo non dipende né da voi né dai vostri desideri. L’unica cosa che potete fare è accettare le difficoltà che si presentano, lasciarle entrare dentro di voi e agire di conseguenza.»

«Lasciarle entrare, maestro?» chiese Kento.

«Sì. Non bisogna mai rifiutarle né infuriarsi. Semplicemente, bisogna lasciarle entrare. Lo stesso vale per i problemi che affrontiamo nel corso della nostra vita. La maggior parte delle volte, le cose ci succedono e basta, senza poter fare nulla al riguardo. Quello che possiamo scegliere è il modo in cui sfruttiamo ciò che ci succede. Quando sto per realizzare un tiro e c’è vento, cerco di sentire sul volto la forza dell’aria e la neutralizzo puntando da una parte o dall’altra, in modo che la freccia alla fine raggiunga il bersaglio. Vale lo stesso per gli obiettivi che ci prefiggiamo. Non sempre possiamo procedere in linea retta. Spesso ci imbattiamo in situazioni che ci obbligano a fare una deviazione, e questo può causarci sofferenza. In tal caso, abbiamo due opzioni: la prima è lasciare che la tristezza ci invada e l’impotenza ci paralizzi; la seconda è trovare nel nostro cuore l’intelligenza per comprendere che solo se ci riconosciamo come parte del problema potremo essere anche parte della soluzione. Questa è una posizione di forza, è una posizione più costruttiva, è una posizione che apre possibilità, invece di chiuderle.»

Saki ascoltava le parole del maestro e si sforzava di assimilare i suoi insegnamenti, ma era come cercare di raccogliere le gocce d’acqua con una scodella rotta.

Takumi lo percepì e le sussurrò: «Dimmi, Saki, quando è stata l’ultima volta che ti sei chiesta: ‘Qual è l’opportunità che si nasconde dietro a questo problema?’»

La giovane lo guardò, incredula.

«Devo chiedermi cosa c’è di buono nelle cose brutte?»

«Sì. Voglio che entrambi impariate a osservare i problemi da un’altra prospettiva: una prospettiva che vi arricchisca. Ciascun problema racchiude il seme di qualcosa di potenzialmente grandioso. Il seme, di solito, è piccolo e fragile, e cresce soltanto se lo riconosciamo e ci prendiamo cura di lui. So che a volte è difficile trovarlo e ancora di più è avere il coraggio e la volontà di coltivarlo come merita, ma possiamo vivere una vita molto più piena se riusciamo a trasformare le situazioni sconfortanti in possibilità stimolanti.»

Il maestro osservò Saki agitarsi nel terremoto di emozioni che aveva dentro di sé. Non ricordava di aver mai avuto un’allieva con lo sguardo così abbattuto, nonostante la sua giovane età. Comprese che, se davvero voleva aiutarla, doveva scegliere con attenzione ogni parola che pronunciava.

Fu Kento a distoglierlo dai suoi pensieri.

«Maestro, perché ci accadono le cose brutte?» gli chiese.

«La verità è che non lo so, Kento. Credo che sia qualcosa che sfuggirà sempre alla nostra comprensione. A volte, accadono cose brutte alla gente buona, il che ci sembra, naturalmente, ingiusto. Quello che so, però, è che non dovremmo prenderla sul personale, perché serve soltanto a farci ancora più male.»

Quindi, Takumi si guardò intorno, come a cercare qualcosa.

«Vedete quelle canne di bambù? Ondeggiano al vento. Non credono che il vento sia un essere malvagio che ha qualcosa contro di loro. Semplicemente, si abbassano per un momento, con accondiscendenza, per tornare a rialzarsi in seguito. Ancora e ancora. Se osservate con attenzione, sembra quasi una danza. Trasformano un’apparente debolezza in una forza.»

Saki alzò leggermente la testa e disse in un sussurro: «È curioso, mio padre ieri sera mi ha detto che ‘gli alberi più forti crescono dove il vento soffia con maggior vigore’».

Takumi sorrise.








LA SECONDA FRECCIA

La possibilità che si nasconde dietro al problema




«Meglio vincere te stesso

che vincere mille battaglie

contro mille uomini.»

BUDDHA











QUELLA sera, Saki tornò a casa stremata. La tristezza continuava ad accompagnarla, ma, per quanto le apparisse strano, la sensazione di stanchezza fisica, insieme all’indolenzimento delle braccia e alla polvere che le si era appiccicata al volto, le sembravano vagamente confortanti. Intiepidì un po’ d’acqua immergendovi dentro delle pietre dopo averle riscaldate sul fuoco, e si prese del tempo per sé, per sentire il calore del liquido cristallino che le accarezzava il corpo. Poi indossò abiti leggeri e si coricò subito. Non aveva voglia che le chiedessero delle lezioni di tiro con l’arco.

Dopo qualche giorno, la giovane tornò ai campi dove Takumi la aspettava. Kento era con altri ragazzi a fare esercizio fisico per preparare il corpo a una giornata che si prospettava lunga.

Il maestro si rivolse a lei: «Come ti sei sentita in questi giorni, Saki?»

Lei rispose con un’altra domanda: «Crede veramente, maestro, che imparare l’arte del tiro con l’arco mi aiuterà con i miei problemi? È tutto molto più complicato di così».

«Guarda quella pietra nello stagno, Saki. È completamente sommersa dall’acqua e, nonostante ciò, se la spacchi in due, vedrai che al suo interno è perfettamente asciutta.»

Lei non capì.

«Anche tu sei così», continuò il maestro. «Sei circondata da cose belle e da cose brutte. Tuttavia, cerchi di chiuderti a tutte per tentare di mantenerti asciutta, integra al tuo interno, ma le pietre, a differenza delle canne di bambù, non sono flessibili. Persino l’acqua, a forza di insistere, con il tempo può perforare una roccia, goccia dopo goccia. Tutto ciò che non si muove è morto, Saki, e il percorso dell’arco non impiega sempre frecce per raggiungere il suo obiettivo. Se si usano in modo adeguato, anche le parole possono essere come dardi.»

«E qual è l’obiettivo?» chiese lei.

«L’obiettivo è, semplicemente, aiutarti a trovare quello che stai cercando davvero. È l’unica cosa che potrà scacciare lo sconforto dal tuo cuore.»

«E cos’è che sto cercando, allora?»

«Questo, ancora, non lo sappiamo», rispose Takumi.
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Quella mattina, il maestro radunò tutti i suoi allievi e fece segno a Saki di unirsi al gruppo. Con estrema calma, Takumi si sedette perfettamente dritto su una roccia e chiuse per un istante gli occhi, prima di continuare.

«Oggi voglio parlarvi della forza d’animo», iniziò. «Vi siete resi conto del fatto che la maggior parte di noi scopre la propria vera forza e i propri poteri interiori soltanto quando ci troviamo di fronte a una situazione delicata?»

Gli allievi si guardarono con la coda dell’occhio, cercando di comprendere il nesso tra le parole del maestro e il tiro con l’arco.

Takumi non si scompose.

«Non volete, forse, padroneggiare l’arte del tiro con l’arco? Allora dovete comprendere che non potrete dominare nulla se non dominate prima di tutto voi stessi. Avrete sentito dire che dominare gli altri è una questione di forza, ma dominare se stessi è una questione di forza d’animo. È precisamente di questa forza d’animo che vi sto parlando oggi.»

Saki avvertì che qualcosa dentro di lei si spezzava. Ricordava vagamente che i pochi giorni in cui riusciva a sentirsi di buonumore erano quelli in cui nel suo intimo era più calma, come se quello che le accadeva fosse un esatto riflesso di quello che avveniva dentro di lei. Si chinò in avanti per non perdersi neanche una parola del maestro.

«In conclusione, l’arte di affrontare un problema si compone di due parti. La prima consiste nell’osservare il problema in sé: la catastrofe, la perdita, la situazione disperata… A questo riguardo, possiamo fare ben poco. È qualcosa che il più delle volte non dipende da noi. La seconda consiste nell’imparare a reagire a ciò che ci succede. Allora sì, forse possiamo fare qualcosa: possiamo scegliere, possiamo cercare la possibilità che si nasconde dietro al problema.»

Takumi rimase in silenzio per qualche istante. Non era sicuro che i suoi allievi comprendessero esattamente ciò che intendeva dire.

«Detto da lei, sembra facile, ma sento nel mio cuore che sono solo parole e che è molto difficile metterle in pratica», dichiarò Saki, di fronte allo sguardo stupefatto dei suoi compagni.

Il maestro scoppiò in una risata sincera. Non era abituato a una simile sfacciataggine, ma apprezzava davvero che la giovane si esprimesse così apertamente, perché sapeva che molti dei suoi compagni pensavano la stessa cosa anche se non avevano il coraggio di confessarlo. Così, perlomeno, avrebbe avuto l’opportunità di rimarcare la propria idea.

«Certo che è facile a dirsi e difficile a farsi, Saki, ed è logico che sia così. Se fosse facile, tutti reagiremmo con l’atteggiamento adeguato di fronte ai problemi della vita e ci sarebbe molta più armonia nel mondo. Evidentemente, però, non possiamo cambiare il mondo. Al massimo, forse, possiamo aspirare a cambiare noi stessi, e credetemi quando vi dico che, già di per sé, questo è un compito che ci richiederà tutta la vita.»

Al di là dei campi si sentì un tuono, ma il temporale sembrava allontanarsi.

«Come raggiungiamo, allora, la forza d’animo necessaria sia per guidarci correttamente nel percorso dell’arco sia per affrontare i problemi della vita?» chiese Kento.

«È proprio questa la domanda giusta», riconobbe Takumi.
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Quella volta dovevano allenarsi per l’intera giornata, pertanto, all’ora di pranzo, si riunirono tutti in riva allo stagno per fare uno spuntino leggero a base di sashimi e verdure sottaceto.

Saki aveva scoperto che Kento le piaceva. Nonostante la sua aria goffa, sembrava una persona in grado di ascoltare.

«Come sei arrivata a queste lezioni?» le domandò lui, mentre beveva un po’ di tè.

«È strano a dirsi, me lo domando anch’io», dovette riconoscere Saki. «Credo che mio padre abbia pregato il maestro Takumi di parlarmi, a causa di alcuni problemi che mi affliggono da tempo. All’inizio è stato questo il motivo. Adesso credo di venire soprattutto per curiosità.»

Kento era troppo prudente per chiedere dei problemi di Saki, perciò il resto del pranzo trascorse in silenzio.








LA TERZA FRECCIA

La forza interiore




«Chi desidera usare la spada è un principiante;

chi sa usare la spada è un esperto;

chi è la spada stessa è un maestro.»

RISUKE OTAKE











PIÙ tardi, quello stesso giorno, Takumi chiese ai suoi allievi di formare una fila, lasciando un palmo di distanza l’uno dall’altro.

«È arrivato il momento di conoscere la forza d’animo. Non potrete trovare la calma necessaria per impugnare l’arco se prima non avrete liberato le vostre capacità interiori», cominciò il maestro, «e la prima cosa che dovete sapere è questa: che i vostri sentimenti condizionano il vostro modo di agire e il vostro modo di agire condiziona i vostri sentimenti. Faremo un esercizio perché questo concetto vi sia più chiaro.»

Chiese a tutti i suoi allievi di assumere la postura di una persona in preda alla tristezza. Dovevano abbassare e stringere le spalle, piegare la testa verso il petto, camminare con lentezza e senza energia, e mantenere la voce bassa. Poi disse loro di restare così per qualche minuto.

All’inizio fecero qualche risata timida vedendosi in quella posizione. Con il passare del tempo, tuttavia, una tristezza lenta, ma palpabile, si andò impadronendo del gruppo, come se lo spirito di ciascuno avesse eseguito l’ordine del suo corpo: «Devo essere triste, perché sono nella posizione della tristezza». Takumi lo ritenne sufficiente e batté sonoramente le mani.

«Molto bene! Adesso voglio che tutti prendiate i vostri archi. Le frecce non servono in questo momento. Quello che invece dovete fare è mettervi dritti, con il petto in fuori e il mento leggermente sollevato, e mantenere una respirazione profonda per riempirvi i polmoni d’aria fresca.»

In meno di un minuto, tutti gli allievi avevano assunto la posizione che Takumi aveva loro indicato. Saki, che da diversi giorni aveva le emozioni a fior di pelle, non poté evitare di sentire il contrasto tra le sue sensazioni di quel momento e quelle di pochi istanti prima.

«Riuscite a sentirlo, non è vero?» disse il maestro, percependo il cambiamento nello stato d’animo dei suoi allievi. «Quello che state sperimentando adesso è uno dei grandi segreti dei migliori arcieri, dei migliori artigiani, dei migliori maestri… È stato tramandato nel nostro villaggio di generazione in generazione: la postura del corpo può cambiare il nostro stato d’animo, e viceversa. Quando vorrete sentirvi in un certo modo, potrete iniziare con il ‘comportarvi come se…’ Comportatevi come se davvero foste tristi e la tristezza si impadronirà di voi. Assumete, invece, la postura di una persona allegra, cominciate a ballare e a ridere, anche senza motivo e senza averne voglia all’inizio, e dopo qualche minuto la tristezza vi abbandonerà. La mente segue il corpo e il corpo segue la mente. È tutto collegato.»

Saki comprese subito le parole di Takumi. Ferma così, con l’arco in mano, la postura eretta e il vento che le accarezzava i capelli, sentiva di dominare completamente la sua forza interiore. Respirava lentamente, sentiva il calore del sole sulle guance ed era perfettamente cosciente dei suoni che la circondavano.

«Non è cambiato nulla intorno a voi», continuò il maestro. «A essere cambiati siete voi, ma scommetto che vedete tutto in modo diverso. Quando affronterete un tiro particolarmente difficile, dovrete comportarvi come se steste affrontando un problema della vita. Prima di tutto, accettatelo. No, non vi sto dicendo di rassegnarvi. Rassegnarsi implica la resa. Accettarlo, invece, significa stabilire un punto di partenza da cui prepararsi ad agire. Poi, dovete assumere lo stato d’animo più adeguato a trovare la soluzione più adatta. Oggi abbiamo imparato che il nostro modo di pensare e comportarsi condiziona tale stato d’animo. Successivamente, come abbiamo scoperto l’altro giorno, dobbiamo chiederci qual è il seme di qualcosa di buono che si nasconde nel problema. Questo ci farà passare da un approccio distruttivo a uno costruttivo. Finalmente, bisogna passare all’azione. Dovete sapere che non si ottiene nulla senza passare all’azione. È possibile che sia questo il passaggio in cui incontrerete maggiori difficoltà.»

«Ci insegnerà quali sono le tecniche per poter passare all’azione, maestro?» chiese Kento.

«Ve le insegnerò domani», disse Takumi, mentre si allontanava.








LA QUARTA FRECCIA

Le decisioni che ci rendono fragili nel profondo




«Chi conosce gli altri è sapiente;

chi conosce se stesso è illuminato.

Chi vince gli altri è potente;

chi vince se stesso è forte.»

LAO TZU











«QUANDO l’azione va in un senso, il pensiero in un altro e il sentimento in un altro ancora, è inevitabile finire per sentirci come spezzati nel profondo», esordì Takumi la mattina seguente.

Le sue parole erano state così perentorie che per qualche minuto tutti restarono in silenzio.

Spezzati nel profondo.

Saki sapeva molto bene cosa intendesse dire il maestro. In gran parte, la tristezza che la pervadeva la manteneva come sedata, senza forze per fare alcunché.

Vedeva che le altre giovani del villaggio si godevano le cose quotidiane, come fare passeggiate fino al fiume, realizzare utensili di legno o dipingere, ma per Saki la vita era diventata un lento trascorrere di giorni vuoti: uno dopo l’altro, uno dopo l’altro.

Takumi prese un pezzo di legno e lo sistemò su una pietra a diversi metri di distanza dai suoi allievi. Quindi disse: «Kento, voglio che tu colpisca con la freccia quel pezzo di legno».

L’eccellente allievo non ebbe alcuna difficoltà nel riuscirci al primo tentativo. Poi, il maestro collocò due pezzi di legno, separati da appena mezzo metro, nello stesso punto in cui si trovava il precedente.

«Di nuovo», continuò Takumi, «ma adesso voglio che tu colpisca entrambi con la stessa freccia.»

Kento restò immobile di fronte all’impossibilità di fare quello che il maestro gli chiedeva.

«Esatto», affermò Takumi, indovinando che tutti pensavano la stessa cosa. «Tuttavia, la maggior parte delle persone pretende di ottenere con le proprie azioni più cose allo stesso tempo, anche quando questo è impossibile. La freccia rappresenta le nostre intenzioni: per colpire l’obiettivo, dobbiamo concentrarla in un unico punto. Se vogliamo passare all’azione per risolvere i problemi che ci circondano, dobbiamo evitare la dispersione, il nostro grande nemico. Osservate le persone che fanno delle loro mansioni quotidiane una vera arte: che si tratti di arare la terra, preparare il tè o costruire un ponte di legno, ciascun compito può essere considerato come un’opera unica in se stessa. Tutti abbiamo una quantità limitata di energia. Pensate a quell’energia come se fossero frecce. Davvero vi sembra prudente colpire tutto ciò che vi trovate di fronte?»

«Focalizzare i nostri sforzi», disse Kento, «come se tutti i raggi del sole si concentrassero in un punto per fare incendiare un ramo.»

Il maestro sorrise di fronte a un’analogia così appropriata.

«Esatto, ma dovete essere coscienti del fatto che non sempre potrete riuscirci. Fallirete, e spesso. Commetterete errori: è normale e necessario. Dovete imparare ad accettare quegli errori. Non esiste progresso senza azione, ma non si ottengono neppure buoni risultati senza commettere errori. Quello che è davvero grave è perdere la capacità di riconoscere tali errori. Se riuscite a vederli e ad accettarli, allora potrete realizzare i cambiamenti necessari per fare meglio la prossima volta.»

Saki assentì.

«Immaginate che io tiri una freccia verso quel bersaglio», continuò Takumi. «Se il vento tende a spingerla verso destra, nel mio prossimo tiro farò in modo di mirare un po’ più a sinistra del bersaglio, per compensare. E così di seguito, fino a colpirlo finalmente, che è il mio obiettivo. In ciascuna azione, dobbiamo apportare miglioramenti graduali, piccoli, ma che, quando si andranno ad accumulare, faranno una grande differenza. Non giudicate le azioni come buone o cattive. Fate in modo di guardare a esse come adeguate o inadeguate, privandole della carica emotiva: così sarà molto più costruttivo. Pensate sempre che ogni volta che farete un tiro inadeguato sarete un po’ più vicini a quello adeguato», concluse il maestro.

A quest’ultima frase seguì un pomeriggio di pratica, pratica e ancora pratica. Gli allievi alla fine avevano le braccia indolenzite, ma erano contenti vedendo che a poco a poco stavano facendo progressi in quell’arte.

Prima di incamminarsi verso casa, Saki si avvicinò al maestro e gli chiese: «Cosa dobbiamo fare perché le nostre azioni, i nostri sentimenti e la nostra mente vadano nella stessa direzione per non spezzarci nel profondo?»

«È una domanda eccellente, Saki, ma…» cominciò Takumi.

«Ma risponderà alla prossima lezione», finì la frase Saki con un sorriso.

Ormai cominciava a conoscere il maestro.

«Hai colpito nel segno», ammise lui.








LA QUINTA FRECCIA

Lo scopo e la passione




«Più le circostanze sono avverse,

più chiaramente si rivelerà il nostro vero io.»

SELVARAJAN YESUDIAN











«PERCHÉ viviamo spesso come assenti a noi stessi? Lasciamo che il nostro tempo fugga facendo cose che non ci arricchiscono, sognando un futuro che potrebbe non arrivare mai e pensando a un passato che dovremmo esserci lasciati alle spalle. Attraversiamo la vita come in un sonno, ma con gli occhi aperti. Improvvisamente, un giorno, che quasi sempre è quello che meno ci aspettiamo, succede qualcosa: un problema che ci mette in una situazione molto delicata. Ed è allora che ci svegliamo davvero, che torniamo a prendere coscienza di noi stessi, della nostra essenza, che scegliamo di metterci in piedi e di ricominciare. Questo non significa che non soffriremo, ma è una sofferenza diversa: è una sofferenza finalizzata a una causa. Quella causa, quello scopo, è ciò che ci porta al tema che voglio condividere con voi oggi: la passione.»
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«C’è un racconto antico e di straordinaria bellezza su come trasmettere la passione. Eccolo», continuò Takumi.

Durante una battaglia, il generale a capo dell’esercito di samurai decise di attaccare, benché i suoi uomini fossero in considerevole inferiorità numerica. Confidava nel fatto che avrebbero vinto, ma i suoi soldati erano pieni di dubbi. Sulla strada per il campo di battaglia, si fermarono davanti alla statua di un Buddha che si trovava sul ciglio.

Dopo aver pregato, il generale tirò fuori una moneta di rame e disse: «Adesso lancerò questa moneta in aria. Se esce testa, vuol dire che vinceremo. Se esce croce, che perderemo. Il destino ci sarà rivelato».

Lanciò la moneta e tutti la guardarono atterrare pieni di aspettativa. Uscì testa. I guerrieri erano così contenti e fiduciosi che attaccarono con grande forza d’animo e alla fine ottennero la vittoria.

Dopo la battaglia, un samurai si avvicinò al generale e gli disse: «Nessuno può cambiare il destino».

«È vero», rispose lui, mentre gli mostrava la moneta. Era testa su entrambe le facce.

Al termine del racconto gli allievi di Takumi risero.

«Come vedete, la passione è soprattutto uno stato d’animo», spiegò il maestro. «Possiamo coltivarla come si coltiva un giardino e possiamo chiederci ogni giorno se stiamo facendo le cose che facciamo, qualunque esse siano, con vera passione. Ciascuno di noi, nessuno escluso, qualunque cosa faccia, fa parte di qualcosa di più grande. Siamo connessi a un livello molto sottile, anche se non sempre ce ne accorgiamo. Allo stesso modo in cui le nuvole sono legate al fiume ed esso alle piante e queste ultime al sole, anche noi facciamo parte di un tutto. Se metto la mia passione in un compito, fino a raggiungere la perfezione in esso, questo si ripercuote su ogni cosa e su tutti coloro che mi circondano.»

Saki guardò il ciliegio, che lasciava ancora cadere alcune foglie nel fiume. Cercò di ricordarlo in fiore, con l’esplosione di colori che riempiva di vita tutto ciò che lo circondava, come se quello fosse il suo dono, il suo regalo al mondo. Molte volte si era chiesta quale fosse il proprio, cosa dovesse fare, che strada dovesse prendere.

«Come facciamo a trovare ciò che ci appassiona davvero, maestro?» chiese alla fine a Takumi.

«Non è qualcosa che si possa trovare, Saki. Se pensiamo a trovarla, significa che crediamo che sia al di fuori, da qualche parte, ma la passione si trova dentro di noi. Tuttavia, è sepolta sotto strati e strati di rumore e di desideri che non sono altro che illusioni. Quindi, dobbiamo recuperare momenti per stare in silenzio con noi stessi, per prestarci attenzione e per ascoltarci con il cuore. I desideri gridano e ci scuotono da una parte e dall’altra, ma non dobbiamo assecondarli, perché generalmente ci conducono su una via che non è quella che vogliamo davvero. A questo proposito, vi racconterò un’altra storia.»

Un potente samurai di Iga un giorno incontrò un contadino apparentemente molto povero. Il samurai volle mostrarsi generoso e gli disse: «Oggi puoi chiedermi ciò che vuoi, e io te lo concederò».

Il contadino, che era un uomo molto saggio, gli rispose: «Grazie, ma non può darmi ciò di cui ho bisogno».

Il guerriero restò a bocca aperta di fronte a tale insolenza.

«Non sai, forse, che sono la persona più potente di queste terre?»

Il contadino replicò: «Molto bene. Allora le chiedo solo di riempirmi questa scodella».

Il samurai ordinò a una persona del suo seguito di riempire la scodella di riso, ma, mentre lo versava, il riso andava scomparendo. Poi ci provò con delle monete di rame, ma anche queste scomparivano. Impotente, provò a riempire la scodella con tutto quello che possedeva, ma nulla era sufficiente.

Il samurai, disperato, disse al contadino: «Ma com’è possibile? Neppure tutta la mia ricchezza sembra sufficiente a saziare la tua scodella».

L’altro gli rispose: «È molto semplice, mio signore: la scodella è fatta di desiderio umano».
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Alla fine della lezione, Kento e Saki tornarono al villaggio insieme parlando degli insegnamenti ricevuti quel giorno.

Il suo giovane amico non aveva dubbi su ciò che voleva raggiungere nella sua vita. Saki, invece, no.

Arrivata a casa, preparò del tè e si sedette all’ingresso con una grossa coperta per proteggersi dal freddo. Era stanca, ma allo stesso tempo cominciava a sentire un certo calore interiore che era in contrasto con l’inverno che continuava ad avanzare.

Chiuse gli occhi e si concentrò sui battiti del suo cuore. Rimase così per un po’ di tempo, poi sorrise. Qualcosa le diceva che sarebbe stata una lunga notte.








LA SESTA FRECCIA

La consegna: offrirsi agli altri




«Rallegrati, perché tutte le strade conducono

qui e tutti i momenti al presente.»

BUDDHA











«IERI siete rimasti amareggiati dopo il mio discorso sulla passione», cominciò il maestro al mattino, «ed è naturale. Spesso trattiamo in punta di piedi gli argomenti che ci risultano scomodi e preferiamo tenerli nascosti sotto strati e strati di altri pensieri che sono, quasi sempre, più piacevoli. Non per questo, però, svaniranno. Anzi, continueranno a gridare, lì dove si trovano, finché non decideremo di ascoltarli. Per questo, il miglior modo di vincere le paure è affrontarle. Non una, non due, ma mille volte.»

Saki ne dubitava. Ogni giorno era per lei una routine logorante, e a stento avvertiva un po’ di calma durante le lezioni di Takumi. Tuttavia, doveva anche ammettere che qualcosa stava facendo presa a poco a poco su di lei, qualcosa di ancora fragile, ma che sembrava voler brillare fino a sciogliere il ghiaccio che le aveva preso d’assalto il cuore. Seduta sull’erba, si abbracciò le gambe per mantenere la sensazione di calore e si preparò ad ascoltare un altro racconto del maestro.

Il temporale si era placato e il vecchio artigiano osservava la gente che, lentamente, tornava a riempire le strade del villaggio. Una bambina si avvicinò alla bancarella dove esponeva le collane che aveva portato al mercato per venderle. La bimba le percorse tutte con lo sguardo, finché non indicò con il ditino la collana più bella, che era anche la più cara.

Guardandola disse all’artigiano: «È per mia sorella. Potrebbe avvolgerla con della stoffa, per favore?»

L’uomo la fissò con diffidenza, ma, con tutta la tranquillità del mondo, le chiese: «Quanti soldi hai, piccola?»

Senza scomporsi neppure per un istante, lei tirò fuori dalle pieghe dei suoi abiti un fagottino pieno di nodi che andò sciogliendo con delicatezza, uno per uno. Una volta terminato, sistemò orgogliosamente il fazzoletto sulla bancarella e, con insolita disinvoltura, rispose: «Questi saranno sufficienti?»

Il fazzoletto conteneva soltanto qualche moneta di rame.

Osservando l’artigiano con uno sguardo tenero che esprimeva al contempo gioia e tristezza, gli spiegò: «Lo sa? Da quando nostra madre è morta, mia sorella si è presa cura di me con tanto affetto, e la poveretta non ha mai tempo per sé. Oggi è il suo compleanno e sono sicura che questa collana la farà felice, perché è proprio del colore dei suoi occhi».

L’artigiano assentì in silenzio e iniziò ad avvolgere la collana nella migliore stoffa che aveva, facendo un nodo secondo la tradizione furoshiki. Poi porse l’involto alla bambina: «Tieni. Fai attenzione nel portarlo».

Lei se ne andò tutta contenta, saltando lungo il sentiero sterrato. Prima che la giornata finisse, si avvicinò alla bancarella una giovane incantevole, dai capelli scuri e dai meravigliosi occhi verdi. Sistemò sul tavolo la collana che aveva tolto da un fazzoletto e domandò: «Questa collana è stata comprata qui?»

L’artigiano le rispose con il più rispettoso dei sorrisi: «È così. È una delle mie creazioni più belle e, in effetti, è stata acquistata questa mattina».

«Quanto è costata?»

«Mi dispiace, ma non posso dirglielo. È mia abitudine non parlare delle mie vendite con altre persone.»

«So che mia sorella aveva soltanto qualche moneta messa insieme con il passare dei mesi, grazie alla bontà delle persone del villaggio, dal momento che ciò che guadagno basta appena per mantenerci entrambe. Questa collana è una meraviglia, e sono sicura che non poteva avere il denaro per pagarla.»

L’artigiano prese il fazzoletto dalle mani della giovane, ci mise dentro la collana, lo chiuse nuovamente con un nodo e glielo restituì dicendo: «Ha pagato il prezzo più alto che si possa pagare: ha dato tutto ciò che aveva».

La giovane lo guardò in silenzio e le lacrime cominciarono a scorrerle lungo le guance. Quindi, afferrò il sacchetto e si allontanò da lì lentamente, stringendolo con forza al petto.

Saki guardò verso le colline, cercando invano di dissimulare i propri sentimenti. Kento e gli altri compagni restarono in silenzio per qualche minuto, prima che Takumi riprendesse la parola.

«Spesso ci sentiamo persi nella vita, perché non ne vediamo il senso e, ancora più spesso, perché non sappiamo quale sia la nostra missione, ma a volte dovremmo cambiare il nostro sguardo. Forse dovremmo smetterla di cercare quella risposta dentro di noi e iniziare a guardare fuori di noi, le persone che ci circondano. Credetemi quando vi dico che non c’è felicità maggiore di aiutare gli altri: è la felicità più pura che esista, una felicità che non è egoista e che non può mai esaurirsi. Viviamo così tanto per possedere sempre più cose che alla fine quelle cose possiedono noi. Forse dovremmo percorrere il nostro cammino con un bagaglio più leggero e ricordare che tutto ciò che la morte si può portar via non è importante. L’unica cosa davvero importante è ciò che la morte non potrà mai e poi mai strapparci. E non si tratta di cose materiali, ma di uno scopo, dei ricordi e del bene che abbiamo fatto durante il nostro breve passaggio nel mondo.»
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Al termine della lezione, gli allievi si sedettero sotto i rami spogli degli alberi che aspettavano pazientemente l’arrivo della primavera. Alcuni avevano tè e altri pane ai semi da condividere. Takumi li informò che non sarebbe stato al villaggio per qualche settimana e perciò le lezioni si sarebbero interrotte fino al suo ritorno.

Rendendosi conto che le sue parole avevano provocato tristezza nel gruppo, disse con un sorriso: «Queste settimane di pausa vi faranno bene. Così come l’arco non può restare in tensione costante senza perdere potenza, la pratica di un’abilità richiede momenti di sospensione, perché le conoscenze acquisite si sedimentino e lascino spazio ad altre».

Una raffica di vento gelido scese dalla collina e in tanti presero una coperta per poggiarsela sulle spalle.

«Arriva la neve», osservò Saki. «L’inverno mi è sempre sembrato triste.»

«L’inverno semplicemente è», spiegò il maestro. «I nostri sentimenti nei suoi confronti sono un riflesso di ciò che accade dentro di noi. In base a come ci sentiamo interiormente, possiamo essere lieti in autunno e tristi in primavera. Abbiamo già imparato che non sempre possiamo controllare ciò che succede intorno a noi. Sarebbe come gridare al temporale di allontanarsi. È l’atteggiamento che assumiamo nei suoi confronti che può cambiare tutto.»

«E se ci sbagliamo?» chiese Kento.

«Ci sbaglieremo, Kento, non dubitarne, ma ci rialzeremo, come hanno fatto in tanti prima di noi e come faranno tanti altri quando non ci saremo più. Ricordate la lezione di tiro: dobbiamo imparare a sentire gli errori, come il vento sul nostro viso, per poter aggiustare il prossimo tiro.»

«E cosa succede con la paura?» domandò Saki.

«La paura è naturale: fa parte della nostra esistenza. Ciò che ne facciamo è quello che può aiutarci a crescere, perché le possibilità più grandi iniziano dove finiscono le nostre paure. Il miglior guerriero non è quello che non ha timore. Se non l’avesse, che merito avrebbe andando in battaglia? Il guerriero autentico sente la paura, ma la domina. Tempra la sua mente e placa i battiti del suo cuore. Non fugge dal timore, ma lo sfrutta per essere più concentrato, più consapevole di ciò che lo circonda.»

«Forse l’inverno non è così male, dopotutto», ammise Saki con un sorriso, mentre raccoglieva le sue cose e si preparava a tornare a casa.

«Senza inverno non può esserci primavera, Saki», disse Takumi, indicando un ciliegio con i rami coperti di neve, «e ricorda che sempre, succeda quel che succeda, torna la primavera.»
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RIFLESSIONI




SAI in cosa consiste il processo della distillazione? Consiste nel separare, mediante il calore, i componenti più volatili da quelli che lo sono in minor misura. In questo modo, ciò che resta è l’essenza concentrata del liquido. Il racconto che hai appena letto cerca di fare esattamente questo: separare le parole vuote dai concetti importanti che ti possono servire per affrontare quotidianamente i problemi con i quali la vita è solita sorprenderci.

Tutti noi, nessuno escluso, abbiamo dei problemi. È una realtà intrinsecamente legata al fatto di vivere.

Sai dove sta la differenza? La differenza sta nel modo in cui gli individui li affrontano. Ci sono molti tipi di persone: quelle che si nascondono, quelle che guardano dall’altra parte, quelle che chiedono consiglio, quelle che affrontano la situazione e basta… E ci sono tanti modi quante sono le persone, ma una delle cose più importanti che possiamo imparare nella vita è che tutto dipende dalla prospettiva con la quale si osserva una circostanza.

La prossima volta che ti troverai di fronte a un problema, immagina di elevarti al di sopra di esso, come se ti librassi nell’aria, e guarda te stesso dall’alto di fronte alla difficoltà. Se tu fossi un osservatore esterno, che consiglio ti daresti? Non è forse vero che, viste da lontano, le cose assumono una prospettiva diversa? Questo ci permette di ritrovare la calma, la moderazione e la responsabilità. Ricorda che la parola responsabilità significa «capacità di rispondere». Questa capacità si acquisisce e di questo dobbiamo essere grati.








Imparare ad affrontare il problema




LA prima cosa che dobbiamo fare è abbandonare l’aspettativa del risultato. È davvero meglio concentrarci sul modo, dal momento che, se è quello giusto, il risultato arriverà da solo, come conseguenza del fare bene le cose. L’importante è essere consapevoli della decisione presa. Se decidiamo di ignorare il problema, dobbiamo essere coscienti di questa scelta; e ugualmente se scegliamo di affrontarlo. Riconoscere i propri modelli di comportamento, i valori che ci fanno preferire un percorso anziché un altro, è il primo passo per cambiarli. Se non siamo informati, vorrà dire che agiamo come automi, reagendo invece di agire, e così non potremo cambiare i nostri schemi mentali con altri che ci arricchirebbero di più. Concentriamoci, allora, sul modo in cui scegliamo di agire. Per farlo, fortunatamente, abbiamo a disposizione diversi strumenti pratici che ci possono essere utili in numerose situazioni.

1. Trova un punto di quiete in mezzo alla tempesta

Per quanto sia urgente e critica la situazione che ti circonda, ricorda che puoi trovare rifugio dentro di te e riconnetterti con la tua essenza. Nella tua anima risiedono i valori e i principi che ti servono per trovare gli strumenti necessari a rispondere a una situazione.

Una delle mie frasi preferite è la seguente: «Nelle profondità non ci sono onde».

Hai mai visto il mare increspato? Sicuramente sì. Pensa che, se stai galleggiando su di esso, tutto intorno a te ti sembrerà caotico ed esasperante. Tuttavia, se potessi scendere nelle profondità, vedresti che c’è quiete anche in mezzo alla tempesta.

Vale lo stesso per i problemi: tutto intorno a te può crollare, ma tu, dentro di te, conservi uno spazio di calma a cui puoi ricorrere. Non sto dicendo che sia facile – a dire il vero, so bene che non lo è – tuttavia, sappiamo che è lì per noi: per te, per me e per chi voglia scoprirlo.

La prossima volta che ti troverai ad affrontare una situazione difficile, fai in modo di chiudere gli occhi per un momento, di rallentare il ritmo della tua respirazione e di restare in silenzio per qualche minuto. Non è necessario che tu ti sieda in una posizione speciale, che tu accenda dell’incenso o che tu segua qualche rituale particolare.

Ricorri alla semplicità. Non c’è bisogno di altro. Scendi nelle profondità del tuo essere e trova lì la tua essenza, la tua quiete, il tuo centro.

2. Spersonalizza la situazione

Quando esci per strada al mattino e sta piovendo, non dici: «Mi piove addosso». Non è così? Dici: «Sta piovendo».

Il fatto che tu sia sotto quelle nuvole è circostanziale. Non la prendi sul personale. Semplicemente, apri l’ombrello e ti metti a camminare. Tuttavia, hai mai pensato a quante volte usiamo espressioni come quelle qui di seguito?

«Lui mi mente.»

«Lei mi ha ingannato.»

«Lui mi ha tradito.»

In qualche modo, esprimendoci così, stiamo prendendo sul personale una circostanza che non dipende da noi.

Permettimi di darti un altro punto di vista per affrontare la stessa situazione. Invece di pensare: «Lui mi mente», pensa: «Lui mente». Punto. Che incidentalmente ci sia tu davanti a lui non significa nulla. Il bugiardo è comunque lui. Quando stanotte tornerai a casa e appoggerai la testa sul cuscino, di chi sarà il problema, tuo o suo? Esatto: sarà suo. Lui continuerà a essere un bugiardo – che abbia davanti te o qualcun altro – e tu proverai calma, perché sarai riuscito a spersonalizzare la situazione.

Raccontano che Buddha diceva: «Una persona bussa alla porta di casa tua e ti offre un regalo. Se lo rifiuti, cosa deve fare questa persona? Non potrà far altro che andarsene portando con sé il suo regalo». Il regalo continua ad averlo lui e tu resti uguale.

Per gli insulti vale esattamente la stessa cosa. Se non li accetti, colui che insulta rimarrà con il suo insulto in mano. Ancora una volta, è facile a dirsi e difficile a farsi.

Quando ci sentiamo traditi, la nostra prima reazione – nota che sto utilizzando la parola «reazione» e non «azione» – è prenderla sul personale e agire di conseguenza. Questo non soltanto ci provoca infelicità, perché non possiamo gestire ciò che ci fanno gli altri né i loro comportamenti, che quasi sempre sono al di fuori della nostra sfera di influenza.

Pertanto, se la nostra felicità dipende da qualcosa che non possiamo controllare, siamo alla mercé altrui. Vogliamo davvero vivere così?

Cerca di distinguere ciò che dipende da te da ciò che dipende dagli altri e concentrati su quello che invece puoi cambiare, ovvero le tue azioni.

3. Sii grato di essere parte del problema

Essere grati di essere parte del problema? Perché no? Non possiamo scegliere che la difficoltà si presenti o meno, ma possiamo concentrarci sull’esserne parte. Perché? Semplicemente, perché solo così potremo essere parte della soluzione.

Una volta mi hanno chiesto: «Come lo spiegheresti a un bambino di dieci anni?» Ho risposto: «Gli direi di immaginare di essere parte di una somma algebrica e di supporre che tale somma sia 3 + 6 = 9 e che lui sia il 3. Bene, adesso ammettiamo che la nostra felicità – o, per essere meno presuntuosi, la soluzione del problema – dipenda dal fatto che riusciremo a ottenere 10. Se resto fuori dall’equazione, non posso combinare nulla. Se, invece, sono dentro, posso fare in modo di ‘sforzarmi’ e di passare da essere un 3 a diventare un 4. Così la somma sarebbe 10».

Sembra ovvio, non è vero? Tuttavia, spesso ci lamentiamo di essere immersi in un problema. Preferiremmo forse non farne parte? No, ciò che potremmo preferire, in ogni caso, è non avere affatto il problema – è naturale – ma, se il problema esiste, è meglio essere al suo interno per poter diventare un fattore determinante nella soluzione.

Sono convinto che ogni difficoltà custodisca il seme di qualcosa di potenzialmente favorevole. Non è facile da vedere a prima vista e spesso lo comprendiamo soltanto con il tempo e da una certa distanza.

Come diceva Nietzsche: «Ciò che non ti uccide, ti fortifica». Ancora una volta stiamo cambiando prospettiva. Scegliamo di imparare dalla situazione invece di soccombere a essa. Un percorso ci arricchisce, l’altro ci intristisce. Nessuno può scegliere per te: sei tu a doverti assumere la responsabilità della decisione che prendi. In futuro non potrai dire di esserti sentito obbligato, che non avevi altra alternativa o che la sorte non era propizia. Siamo noi a creare la nostra realtà con ciascuna delle scelte che facciamo.

Lascia che ti racconti una storia. Dicono che, quando nasciamo, la vita ci regali un grande blocco di marmo, una pietra enorme e priva di forma, pronta a essere scolpita. Con ciascuna azione che compiamo o che scegliamo di non compiere, con ciascuna parola che diciamo o che scegliamo di non dire, con ciascun pensiero che abbiamo o che lasciamo passare, andiamo scolpendo la pietra: un colpo di scalpello dopo l’altro, giorno dopo giorno, anno dopo anno.

Alcuni colpi sono dolorosi – nessuno lo nega – ma alla fine dei nostri giorni la scultura che ne risulterà sarà la nostra personale opera d’arte: la nostra esistenza, unica e irripetibile.

Non sarà perfetta, ma dev’essere la migliore versione di noi stessi.

4. Scegli con cura ciò che fai

Sei tu a determinare la circostanza o lasci che la circostanza determini te? Non c’è una via di mezzo: o ne scegli una o l’altra sceglierà te.

Avere un atteggiamento proattivo non ti evita di sbagliare, ma il solo fatto di provarci apre la possibilità di ottenere il risultato che desideri.

È una verità che, a furia di ripeterla, sembra una frase fatta, ma non per questo è meno vera: se non ci provi, non ci riuscirai.

Essere proattivi implica puntare ai risultati, sì, ma soprattutto al modo: al percorso e non soltanto alla meta.

Sai che cosa distingue le persone che hanno davvero successo – e non mi riferisco solamente a quello economico –, nella vita da quelle che non ce l’hanno? È dimostrato.

Non è soltanto l’essere ottimisti, il saper relazionarsi con gli altri o un colpo di fortuna. Le persone che alla fine raggiungono i propri obiettivi sono quelle che fanno ciò che gli altri preferiscono non fare: i compiti difficili, quello che la maggior parte sceglie di rimandare a domani. Questo non implica che gli piaccia farlo – molte volte non sono cose di loro gradimento – e, tuttavia, lo fanno. Accettano la responsabilità e sono all’altezza delle circostanze, perché sono loro a determinarle.

Quante volte hai letto frasi come: «La fortuna sorride agli audaci», «Cerca il sì, perché il no ce l’hai già» e «Chi non risica non rosica»? Molto probabilmente, anche a te succederà come alla maggior parte delle persone, dici: «Sì, è vero» e poi passi oltre e dimentichi. Non applichi queste frasi nella tua vita quotidiana. Lo so – credimi – perché mi è successo in numerose occasioni.

Spesso abbiamo davanti agli occhi le risposte che cerchiamo, ma siamo incapaci di vederle e, cosa ancora peggiore, di metterle in pratica.

Platone lo riassumeva perfettamente: «Imparare senza mettere in pratica è come arare senza seminare».

C’è una differenza abissale tra conoscere un argomento ed essere in grado di usarlo nella nostra vita quotidiana.

Ti faccio un esempio. Immagina di andare in una libreria. Dando un’occhiata agli scaffali, compri tutti i libri che trovi sulle tecniche di pittura di Van Gogh. Arrivi a casa e per settimane li studi a fondo. Dopo un mese, conosci a memoria persino i minimi dettagli delle sue opere. Allora decidi di comprare una tela, una scatola di colori e cominci a dipingere.

Credi che tu o io o chiunque altro potrà dipingere come Van Gogh per il semplice fatto di aver letto tutti quei libri? Difficile, vero?

Tuttavia, molte volte succede la stessa cosa nella vita. Non comprendiamo la differenza tra la conoscenza e l’abilità. Solo se interiorizziamo i concetti e li trasferiamo nelle nostre azioni quotidiane potremo cambiare i risultati nella pratica e non soltanto nella teoria. Ci sbaglieremo, naturalmente, più di una volta, ma un giorno, come le abitudini che si acquisiscono, inizieremo a capire la differenza. Risponderemo in modo più sereno, affronteremo una situazione difficile in modo creativo, non prenderemo una critica sul personale…

Non succederà dall’oggi al domani, ma succederà. Così come nessuno impara a nuotare per il semplice fatto di guardare l’oceano, anche noi potremo apprendere i concetti che ci servono soltanto se li viviamo nelle situazioni quotidiane.

Consiste in questo l’atteggiamento proattivo: prima di tutto nell’essere, per poi fare.

5. Trova il senso in mezzo al caos

«Quello che fa di te un uomo è come ti comporti quando arriva la tempesta», scrisse Alexandre Dumas.

Il nostro modo di affrontare le situazioni difficili ci permette di scoprire la forza che si nasconde in ognuno di noi. Spesso resta sopita, latente, in attesa del momento preciso in cui le nostre energie vengono meno per soccorrerci.

Si raccontano migliaia di storie su persone come te e me che sono uscite vittoriose quando tutto sembrava perduto e, se queste persone hanno qualcosa in comune, è l’aver trovato un senso in mezzo al caos.

Viktor Frankl diceva che ciascuno di noi deve scoprire il senso della propria vita. Notare che utilizza la parola scoprire e non creare. Secondo lui, il senso è dentro di noi, ma poche volte ci diamo il tempo necessario per trovarlo e ancor meno per vivere in linea con esso, perciò i giorni, gli anni e l’esistenza intera passano senza che agiamo di conseguenza.

Una vita priva di senso risulta vuota e senza significato. Qual è il senso della tua? Ti sembra, forse, una domanda troppo complessa o astratta? Pensa, tuttavia, che ogni giorno prendi decisioni che ti conducono da una parte o dall’altra. Senza un orizzonte chiaro verso cui dirigerti, come fai a sapere qual è la scelta giusta? Persino di fronte al problema più complesso, la tua missione nella vita può darti la forza e la direzione che ti mancano.

Non è astrazione, non è teoria: è tangibile come le pagine di questo libro. Senza senso, siamo vittime del caso.

Con il senso, possiamo attraversare le tempeste più minacciose con la convinzione che, presto o tardi, che ci faccia o meno soffrire, raggiungeremo la nostra meta e, soprattutto, che sarà la meta giusta: non quella che ci impongono gli altri o quella che decide la società, ma una meta personale, unica e irripetibile. Sarà la nostra missione nella vita.








D’ora in poi




HO fiducia nel fatto che riuscirai a mettere in pratica ciò che hai imparato in questo racconto. Ricorda che l’azione, e soltanto l’azione, produce risultati diversi.

Non aver paura di sbagliare.

Non aver paura di dimenticare questi consigli. È perfettamente naturale. Ti basterà prendere coscienza degli errori e delle dimenticanze e cercare di metterli in pratica la prossima volta che affronterai un nuovo problema.

A questo proposito, i giapponesi hanno il termine kaizen il cui significato letterale è il miglioramento graduale e continuo in tutti gli ambiti: piccoli cambiamenti alla volta, ma ricorrenti nel tempo.

Sono convinto che la trasformazione che dura, quella che davvero ci cambia nel più profondo del nostro essere, richieda tempo e costanza. In cambio, sarà una trasformazione che ci arricchirà e che riempirà di significato la nostra vita.
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